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di Gian Micalessin

O bama e Joe Biden ci
avevano provato.
«The Donald» c’è

riuscito. La differenza è tut-
ta qua. Ma dietro le mosse
che hanno permesso alla
Casa Bianca di piegare le re-
sistenze dell’irriducibile Be-
njamin Netanyahu, mettere
in ginocchio Teheran e con-
vincere le nazioni sunnite a
infilare il guinzaglio ad Ha-
mas c’è una sostanziale dif-
ferenza di metodo. Obama
s’illudeva di stringere un’al-
leanza con tutto il mondo
musulmano. Iran sciita e ji-
hadisti sunniti compresi. I
risultati furono lo Stato Isla-
mico da una parte, le mili-
zie filo iraniane dall’altra e,
in mezzo, un Netanyahu
fuori controllo. Biden fece
anche peggio dimostrando-
si incapace non solo di argi-

nare Israele e fronteggiare
l’Iran, ma anche di costrui-
re relazioni credibili con le
nazioni arabe. Le intese per
la liberazione degli ostaggi
ottenute da Trump sono, in-
vece, il risultato di una stra-
tegia di lungo periodo avvia-
ta già nel primo mandato.

In quel primo quadrien-
nio Trump non si limita a
cancellare le intese sul nu-
cleare iraniano firmate da
Obama sostituendole con
sanzioni durissime. Il 3 gen-
naio 2020 ci aggiunge l’eli-
minazione fisica di Qassam
Soleimani, il capo delle Bri-
gate Al Quds, demiurgo di
tutte le alleanze regionali
della Repubblica Islamica.
Parallelamente affida al ge-
nero Jared Kushner lo svi-
luppo dei Patti di Abramo.
Alla base di quei patti c’è
l’idea, indigeribile per la po-
litica convenzionale, che i
rapporti tra Israele e nazio-
ni arabe vadano sviluppati
non in virtù di vaghi princi-
pi di pace e coesistenza, ma
grazie a solidi interessi co-
muni in campo politico, fi-
nanziario e commerciale.

Appena rieletto, Trump

non esita a riprendere il
cammino interrotto. Il bom-
bardamento delle infrastrut-
ture nucleari iraniane dello
scorso luglio rappresenta
un colpo durissimo non so-
lo per il regime di Ali Kha-
menei, costretto al ritiro da-
gli scenari mediorientali,
ma anche per Hamas orfa-
no del padrino che ne ave-
va permesso il riarmo e il
«blitz» del 7 ottobre. Una
perdita che fa il paio con il

ridimensionamento di Hez-
bollah per mano israeliana.

Sul fronte delle nazioni
sunnite la strategia trumpia-
na è ancora più incisiva.
L’asse con l’Arabia Saudita
del principe ereditario Mo-
hammed Bin Salman si raf-
forza con la firma a Riad,
nel maggio scorso, di intese
per oltre 600 miliardi. La ria-
bilitazione dell’ex terrorista
siriano Ahmed Al Shaara,
portato al potere da Anka-

ra, permette invece il riavvi-
cinamento alla Turchia di
Erdogan. La stretta di mano
con cui Trump garantisce la
cancellazione della taglia
da 10 milioni di dollari sulla
testa di Al Shaara trasforma
di fatto la Siria in un protet-
torato di Ankara. Un regalo
ricambiato da Erdogan con
l’imbrigliamento di una diri-
genza di Hamas assai atten-
ta nel difendere gli assetti
finanziari per svariati miliar-

di di dollari controllati attra-
verso prestanome turchi.
Promessa rispettata duran-
te i negoziati di Sharm El
Sheikh quando le pressioni
su Hamas esercitate da Ibra-
him Kalin, capo dei servizi
segreti di Ankara, si rileva-
no determinanti.

Ma il vero capolavoro
d e l l ’ a m m i n i s t r a z i o n e
Trump è la conquista della
fiducia del Qatar e l’utiliz-
zo, a proprio vantaggio, de-

gli errori commessi dall’«al-
leato» Netanyahu. Una di-
namica avviata lo scorso 9
settembre quando il pre-
mier israeliano autorizza il
fallimentare bombarda-
mento del grattacielo di Do-
ha dov’è riunita la dirigen-
za di Hamas. In quel fran-
gente Trump ha l’intuito di
trasformare il passo falso
israeliano, la rabbia del Qa-
tar e l’indignazione dei Pae-
si arabi, nel trampolino del

proprio piano. La prima
mossa è mitigare la furia
dei Paesi arabi delegando-
gli la preparazione del pia-
no per ingabbiare Hamas.
E, subito dopo, consentire a
Netanyahu di ritoccarlo.
Ma solo in cambio di
un’umiliante telefonate di
scuse al premier qatariota.
Da lì nasce il piano in venti
punti. Un piano concretizza-
tosi intorno a due svolte fon-
damentali. Da una parte la
minaccia qatariota di toglie-
re ad Hamas i fondi indi-
spensabili al proprio sosten-
tamento. E dall’altra la con-
sapevolezza di Netanyahu
di non godere più della li-
bertà d’azione concessagli
fin lì dalla Casa Bianca. Un
epilogo dietro il quale si ce-
la però una svolta lunga no-
ve anni.
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Francesco De Palo

Si va dal pollice in su «a metà» di
Emmauel Macron, stressato dalla crisi
interna della sua presidenza, al via libe-
ra totale di Germania e Turchia, passan-
do per un Qatar che ha ormai assunto il
ruolo di player silenzioso e decisivo per
molte partite. Le reazioni internaziona-
li al piano-Trump per Gaza sono focaliz-
zate su alcune parole chiave. Da un lato
Macron si è congratulato con il presi-
dente Usa, ma poi ha osservato che
«l’accelerazione della colonizzazione
in Cisgiordania è una minaccia esisten-
ziale» per lo Stato di Palestina. L’occa-

sione è la conferenza dei ministri degli
Esteri europei e arabi sul futuro di Ga-
za, dove probabilmente il numero uno
dell'Eliseo si vede sorpassato da altri
leader. Per cui aggiunge che «non è so-
lo inaccettabile e contrario al diritto in-
ternazionale, alimenta tensione, violen-
za e instabilità e, di fatto, contraddice il
piano americano e la nostra ambizione
collettiva di creare una regione pacifi-
ca». Non molti lo hanno seguito, in veri-
tà.

Futuro è invece il concetto cerchiato
in rosso dal presidente turco Recep
Tayyip Erdogan, che punta alla ricostru-
zione a Gaza. Non solo, ha detto, la Tur-

chia prenderà parte agli sforzi per moni-
torare l'attuazione della cessazione del
fuoco a Gaza concordato da Israele e
Hamas, ma contribuirà anche alla rico-
struzione, di fatto un ambito di azione
dove sarà coinvolta anche l'Italia. Inco-
raggiante invece è l'aggettivo scelto dal
Cancelliere tedesco Friedrich Merz per
commentare il piano, di fatto mettendo-
si nel solco del ragionamento fatto a
più riprese da Giorgia Meloni: «Non è
ancora finalizzato – ha osservato – ma
gli sviluppi sono incoraggianti. Siamo
fiduciosi che si possa raggiungere una
soluzione questa settimana». All’inse-
gna dell'ottimismo è il commento del

primo ministro indiano, Narendra Mo-
di, che ha scritto su X: «Ho parlato con
il mio amico, il presidente Trump e mi
sono congratulato con lui per il succes-
so dello storico piano di pace per Ga-
za».

Soddisfazione è stata espressa anche
da due paesi che stanno giocando un
ruolo diverso rispetto al passato, con
un peso geopolitico maggiore, come
Marocco e Algeria. Da un lato il Mini-
stro degli Esteri marocchino, Nasser
Bourita, ha spiegato che «gli instancabi-
li sforzi e l’impegno personale del Presi-
dente Donald Trump hanno contribui-
to in modo decisivo al raggiungimento

di questo risultato auspicabile, e ha inol-
tre apprezzato gli sforzi persistenti di
tutti i mediatori coinvolti», con un preci-
so riferimento al lavorìo sotterraneo di
soggetti come Qatar, Turchia, Egitto.

Il ministero degli esteri algerino consi-
dera il piano una base programmatica
per il futuro, nella speranza che «que-
sto progresso apra la strada verso una
soluzione pacifica, duratura e definitiva
della questione palestinese». Tra i me-
diatori spicca il governo del Cairo, che
ieri ha ospitato un vertice tra il presiden-
te egiziano Abdel Fattah al-Sisi, l’invia-
to per il Medio Oriente del presidente
statunitense Donald Trump, Steve Wit-

koff, e il suo genero Jared Kushner alla
presenza di Hassan Rashad, capo
dell'intelligence generale egiziana. Al Si-
si si è complimentato per gli sforzi di
Trump per la pace, assicurando che «il
Cairo auspica una continua cooperazio-
ne con Washington per l’attuazione pra-
tica». Proprio l’Egitto ospiterà la prossi-
ma settimana una conferenza di alto
livello per il futuro di Gaza.

Infine il Qatar, che assieme a Turchia,
Israele, Stati Uniti ed Egitto si impegna
a recuperare i resti degli ostaggi decedu-
ti a Gaza. Dei 251 ostaggi rapiti il 7 otto-
bre 2023, solo 148 sono tornati a casa
vivi.

Iran fuori gioco, i sunniti convinti
La strategia dell’interesse comune
Il lavoro di Trump inizia nel primo mandato con l’eliminazione di Soleimani e i Patti
di Abramo. Si compie coi missili su Teheran e le intese con Bin Salman ed Erdogan
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D al cessate al fuoco alla pa-
ce vera e propria è l’obiet-
tivo del piano Trump, che

entrerà nelle due fasi delicate,
ancora da organizzare, dopo la
liberazione degli ostaggi e lo
scambio di prigionieri.

I prossimi passi verso la luce
in fondo al tunnel iniziano con
l’accesso degli aiuti a Gaza sot-
to il controllo dell’Onu e altre
organizzazioni internazionali,
indipendenti da Israele ed Ha-
mas, da Rafah. Al valico egizia-
no sono già arrivati ieri 153 ca-
mion, ma si prevede l’ingresso
di almeno 400 camion carichi
di aiuti al giorno. Il piano
Trump prevede anche «la riabi-
litazione di ospedali e panifici e
l'ingresso delle attrezzature ne-
cessarie per rimuovere le mace-
rie e aprire le strade».

Il ritiro israeliano sta già ini-
ziando da Gaza city con le unità
logistiche e la prima linea di ri-
piegamento delle truppe, quel-
la gialla, permetterà all’Idf di
controllare ancora il 53 % della
Striscia. Gli ulteriori passi indie-
tro saranno collegati all’avanza-
mento delle fasi del piano. I mi-
litari passeranno alla linea ros-
sa (40% circa di Gaza) e poi alla
zona cuscinetto sul confine del-
la Striscia. Ancora incerte le
tempistiche per il famoso corri-
doio Philadelphia, al confine
con l’Egitto, che l’Idf considera
punto principale di contrabban-
do verso Gaza.

Gli incontri per passare alla se-
conda fase inizieranno subito
dopo il rilascio di tutti gli ostag-
gi con scambio dei 1950 prigio-
nieri palestinesi. Se non verran-
no individuati tutti i corpi dei
sequestrati deceduti entrerà in
gioco un team internazionale

composto da Qatar, Egitto, Stati
Uniti che cercherà i resti su indi-
cazioni degli israeliani. Nella fa-
se due Gaza diventerà «una zo-
na deradicalizzata e libera dal
terrorismo, che non rappresen-
terà una minaccia per i suoi vici-
ni» recita il piano Trump. Ha-
mas dovrà accettare il disarmo.
«Le infrastrutture militari, terro-
ristiche e offensive, compresi i
tunnel e gli impianti di produ-
zione di armi, saranno distrutte
e non ricostruite». La smilitariz-
zazione avverrà con la conse-
gna delle armi, a cominciare da
quelle pesanti, ad un comitato
egiziano-palestinese. Il capo mi-
litare di Hamas nella Striscia,
Ezzedin al-Haddad (nella foto
in basso), vorrebbe tenere le ar-

mi leggere, che potrebbero ser-
vire a mantenere un controllo
sotto traccia. E soprattutto ad
affrontare i clan armati sempre
più aggressivi nei confronti di
Hamas. Si calcola che ci siano
ancora 2500 miliziani duri e pu-
ri e 20mila combattenti scarsa-
mente addestrati. Chi accetterà
il disarmo otterrà in cambio
l’amnistia. Per i comandanti co-
me al-Haddad e Raed Saad,
coinvolti nell’attacco stragista
del 7 ottobre, è aperta la via
dell’esilio «con la garanzia di
un salvacondotto». In parallelo
«Gaza sarà governata da un’am-
ministrazione transitoria tem-
poranea - recita il piano - un
comitato palestinese tecnocrati-
co e apolitico, responsabile del-

la gestione quotidiana dei servi-
zi pubblici e delle amministra-
zioni comunali per la popolazio-
ne». Hamas è formalmente ta-
gliata fuori, ma ha già messo il
veto all’ex premier inglese Tony
Blair, che assieme a Trump do-
vrebbe guidare il Board of Pea-
ce, che supervisionerà il gover-
no della Striscia. Del Board fa-
ranno parte anche altri leader
internazionali e probabilmente
Giorgia Meloni. Disarmo e nuo-
vo governo di Gaza saranno ga-
rantiti da «una Forza di Stabiliz-
zazione Internazionale (Isf)
temporanea da dispiegare im-
mediatamente a Gaza, che ad-
destrerà le future forze di poli-
zia palestinesi». Oltre che dare
una mano nel rimuovere le ma-

cerie e a rimettere in piedi la
struttura sanitaria palestinese.
Il dispiegamento dei militari
dei paesi arabi e di altre nazio-
ni, compresa l’Italia, segnerà i
passaggi del ritiro delle truppe
israeliane. La terza e ultima fase
sarà la rinascita della Striscia
con la ricostruzione e «il piano
di sviluppo economico di
Trump per rivitalizzare Gaza».
L’ultimo punto, più lungimiran-
te e difficile da raggiungere, per
l’ostilità israeliana, è un’ampia
riforma dell’Autorità nazionale
palestinese, che già governa in
Cisgiordania, per creare «un
percorso credibile verso l’auto-
determinazione e la statualità,
riconosciuta come l’aspirazio-
ne del popolo palestinese».

Serena Sartini

L’intesa tra Hamas e
Israele è una «notizia bellis-
sima». «Ora possiamo dedi-
care il nostro tempo non a
discutere di guerra ma di
come ricostruire dopo la
guerra». La Chiesa in Terra
Santa tira un sospiro di sol-
lievo. E il primo a commen-
tare la notizia dell’accordo
di pace è il Patriarca di Ge-
rusalemme, il cardinale
Pierbattista Pizzaballa. Gli
fa eco padre Inrahim Fal-
tas, direttore delle scuole
della Custodia di Terra San-
ta: «Abbiamo sperato e so-
gnato questo momento,
ora vogliamo solo vedere
realizzato questo sogno».
Più realista è il parroco di
Gaza, padre Gabriel Roma-
nelli. «Sappiamo che la fi-
ne della guerra non indi-
cherà, come dice il patriar-
ca Pizzaballa, la fine del
conflitto, sappiamo che sa-
rà molto duro ricomincia-
re». A Gaza, racconta il reli-
gioso, «non c’è infatti una
casa dove non si pianga un
morto, non c’è una casa do-
ve non ci sia un ferito. La
maggior parte delle case
inoltre sono distrutte».

«Dobbiamo cominciare
a scrivere una nuova pagi-
na – aggiunge il cardinale
Pizzaballa, “mediatore” tra
Santa Sede e Terra Santa,
ma anche figura centrale
nella costruzione di corri-
doi umanitari - quindi sia-
mo molto contenti di quel-
lo che sta accadendo, dob-
biamo gioire di questo. Na-
turalmente ci sarà ancora
molto da fare. Questo nuo-
vo spirito ha portato un
nuovo atteggiamento den-
tro le istituzioni e penso an-
che che, dal punto di vista
della scuola, dell’aiuto sani-
tario, dei viveri, sarà una fa-
se nuova. Ce lo auguriamo.
Ripeto: Non è la fine del
conflitto ma un nuovo ini-
zio. E mi auguro che possia-
mo dedicare il tempo che
abbiamo davanti a noi non
per discutere di guerra ma
come ricostruire».

Il sollievo mondiale:
«C’è grande fiducia»
I distinguo di Macron
L’Eliseo: rischio Cisgiordania. Il
nodo della ricostruzione a Gaza

Un successo
storico per
il presidente
americano
Trump

Aspettiamo
ma gli
sviluppi del
piano sono
incoraggianti

Disarmo, governo
e ricostruzione:
il futuro in tre fasi
(e tutte le incognite)
Dopo lo scambio detenuti-ostaggi
toccherà ai nodi più delicati. Il ruolo del
team internazionale, la riforma dell’Anp
e il piano per deradicalizzare Gaza

Il cardinale: «A Gaza vita
terribile ancora a lungo»

Pizzaballa cauto:
«Un primo passo»

MANOVRE
DI RITIRO

I mezzi
dell’Idf

iniziano a
lasciare la
Striscia di

Gaza dopo la
firma della

prima fase del
piano Trump
che prevede
lo scambio

degli ultimi 20
ostaggi vivi

con 1950
detenuti

palestinesi
Al termine di
questa prima

fase l’esercito
israeliano
dovrebbe
occupare

il 53% della
Striscia
di Gaza

Obama s’illudeva
di allearsi con tutto
l’islam. Biden
debole con
Khamenei. Donald
ci è riuscito: grazie
all’asse col Qatar
e agli errori di Bibi

il

analisil’

di Fausto Biloslavo

Il nodo delle armi leggere che i miliziani vorrebbero
tenere e del ritiro dei soldati israeliani. Il no di Hamas
all’ex premier inglese Blair nel «Board of peace»
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